Difendere l’architettura.

Quando nel 2003 Il disegno di legge nazionale per la qualità architettonica approdò a Palazzo Chigi sembrava che qualcosa di positivo stesse accadendo, l’architettura sembrava stesse vivendo un momento di grande rilancio perché si era passati dall’oblio della stessa parola “architettura “ all’interno della letteratura giurisprudenziale, ad un testo di legge che, ai massimi livelli di rappresentanza, ne esaltava la specificità e il ruolo che essa poteva assumere nella società civile. A distanza di quasi un decennio il testo non è ancora divenuto legge. A lungo mi sono domandata cosa impedisse l’approdo di un testo di legge che non prevedeva alcun capitolo di spesa e poteva solo contribuire a dare dignità al nostro Paese. Sulle prime ho pensato che l’agenda politica fosse pregna di discussioni di più rilevante urgenza per il Paese, ma, a ben pensare, non sarà per questo che ricorderemo  gli ultimi vent’anni di politica italiana. Dal 2003 ad oggi abbiamo assistito ad un lento, ma importante cambiamento: tre Regioni hanno inteso procedere autonomamente alla regolamentazione della disciplina, ciò lascerebbe pensare che si renda necessario invertire l’iter del processo di approdo: è evidente che in Italia è mancato il coinvolgimento della cittadinanza allo sviluppo di questo processo, avvenuto in modo solo apparentemente democratico. Se per i francesi è naturale accordarsi per avere nello stesso condominio un'unica tipologia di tende da sole, forse si deve all’istituzione dell’architetto di quartiere, che fa seguito alla legge del ’77 , che in 35 anni ha contribuito a costruire la domanda di qualità. Ho appreso che per un cittadino europeo è intraducibile la parola “condono edilizio”, proprio perché le regole sono chiare e forti e sono proprio tutti a rispettarle, in Italia invece la cultura democratica va costruita, ma soprattutto seguita passo passo perché non è un dato acquisito, qualcuno sostiene che da noi è mancata la Rivoluzione francese, qualcun altro che l’italiano è un individualista per natura, ma mettendo da parte i qualunquismi è lecito chiedersi che cosa fare per il futuro. Quel che appare evidente è che in un momento di crisi profonda dell’economia, la cultura resta l’unico traino concreto del nostro Paese. Lo attesta un rapporto elaborato da Symbola e Unioncamere del luglio scorso, dove si afferma che la cultura è "una delle leve per ridare ossigeno ad un Paese messo a dura prova dalla perdurante crisi” e che nel Lazio la cultura traina l'economia con un valore aggiunto del 6,8%. Probabilmente non è la sola politica a dover porre la questione, piuttosto la società civile, posto che la consapevolezza aumenti. L’articolo 9 della Costituzione recita: “La Repubblica promuove lo sviluppo della cultura e la ricerca scientifica e tecnica. Tutela il paesaggio e il patrimonio storico e artistico della Nazione”. Parole vuote se non diventano patrimonio comune e se non si vigila attraverso azioni di promozione della cultura della tutela. Quel che un Ordine professionale può fare localmente è aiutare questo processo, attraverso azioni capillari sul territorio. L’idea di apporre delle targhe a terra davanti agli ingressi degli edifici di architettura contemporanea è uno dei tanti modi possibili per spiegare perché è importante essere orgogliosi di vivere nel Bel Paese. Le targhe costituiscono un riconoscimento attribuito da una commissione di saggi istituita dall’Ordine degli Architetti di Roma ad una selezione di opere di architettura contemporanea attualmente non oggetto di tutela, alcune delle quali rischiano la demolizione in assenza di uno strumento normativo nazionale. Nella logica propria di ogni professione intellettuale vi è l’interesse generale. La lotta al mercatismo imperante è necessaria per far comprendere che la sparizione di capolavori di architettura contemporanea per far posto a speculazioni edilizie, non è un bene per la società, ma spesso un vantaggio esclusivo dei privati. Nel comune obiettivo di tutelare la collettività, rientra la nascita dell’alleanza tra l’Ordine degli Architetti di Roma e Provincia e l’Ordine degli Avvocati di Roma. Il disegno di legge regionale per la qualità architettonica è un lavoro a più mani teso a ristabilire alcune priorità necessarie per la tutela del patrimonio architettonico di riconosciuto valore e per garantire un processo virtuoso di metodologie di assegnazione della progettazione degli spazi pubblici. In un momento di vuoto Istituzionale la legge resterà a disposizione della politica per diventare effettiva. In ultimo l’azione che è stata compiuta dall’Ordine degli architetti in accordo con gli avvocati è l’istituzione di uno sportello online per il diritto d’autore che pone le basi per accrescere, da parte degli architetti, la consapevolezza dei meccanismi di tutela attualmente vigenti, che possono consentire la difesa della proprietà intellettuale.
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